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A proposito di riforma scolastica, sono stati
pubblicati gli atti del Forum sulla formazio-

ne artistica tenuto a Roma nel Complesso Monu-
mentale del San Michele nel maggio del 2000, rac-
colti in un unico volume da Donzelli. La documen-
tazione dell'importante incontro organizzato da un
comitato scientifico composto da Lidia Branchesi,
Enrico Crispolti e Marisa Dalai Emiliani, rappresen-
ta il primo tentativo sistematico di analisi nel cam-
po del «sapere» e del «saper fare» arte, come educa-
zione di base e come cultura professionale. Si tratta
di un volume che aiuta a riflettere sui problemi
connessi all'insegnamento della storia dell'arte e
sulla professionalità artistica nella riforma del siste-
ma scolastico italiano, nell'Università,, nelle Acca-

demie di Belle Arti, nelle Scuole di Specializzazione
e di alta formazione per il restauro.
Se la questione dell'educazione all'arte nella rifor-
ma del sistema scolastico italiano è ancora aperta,
visti i recenti sviluppi prospettati dal governo, la
tavola rotonda ha messo in luce gli aspetti relativi
alla cultura visiva, l'esigenza di un'educazione all'ar-
te permanente, come formazione culturale di ogni
cittadino, e specificamente ha affrontato le proble-
matiche interne agli insegnamenti nei licei artistici
e negli istituti d'arte. Anche riguardo al «fare», infat-
ti, sono state avanzate, come afferma la Branchesi,
proposte volte alla formazione di una «manualità
colta, supportata da capacità creative e progettua-
li». È ormai fuori dubbio che all'Italia viene ricono-

sciuta un'identità culturale specifica nel campo del-
le arti: un'identità che però non è valorizzata nel
rapporto intrinseco tra arte, cultura ed educazione.
Sembra un paradosso ma l'educazione di base e
secondaria risulta priva di uno spazio specifico de-
dicato alle arti, mentre l'istruzione universitaria è
stata oggi riformata in senso positivo per le discipli-
ne storico artistiche. Rimane ancora incerta la situa-
zione delle Accademie di Belle Arti, pur rifondate.
L'esito più innovativo del Forum, a giudizio del
comitato scientifico, è costituito dalla restituzione
delle Scuole di Specializzazione nel settore dei Beni
Culturali, abolite nel 1999, reintrodotte nel 2001.
Il volume contiene una notevole appendice docu-
mentaria che riporta la legislazione normativa di

riferimento, utile per la consultazione. Come il go-
verno precedente, nella persona di Tullio De Mau-
ro ex Ministro della Pubblica Istruzione, intervenu-
to al convegno, si è posto in una posizione di dialo-
go rispetto alle proposte del Forum, ci si augura
che anche il nuovo governo, pur in una prospettiva
di sgretolamento della cultura umanistica, sia ingra-
do di cogliere le potenzialità di una riformata edu-
cazione all'arte.

Arteinformazione.
L'identità italiana per l'Europa

A cura di Lidia Branchesi, Enrico Crispolti,
Marisa Dalai Emiliani
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IMPARA L’ARTE... MA SOPRATTUTTO INSEGNALA

Maria Serena Palieri

È
una piccola favola dal titolo
«L’incorreggibile». Dio appa-
re in sogno al «Cavaliere» e

gli consiglia di smetterla con la sua
«ambizione smodata» e «l’insaziabi-
le sete di potere». «Sono assoluta-
mente ridicole. Anche se tu dovessi
conquistare tutto l’universo, restere-
sti un nulla. L’universo, figlio mio, è
finito» gli spiega. «Che cosa vuoi di-
re?» gli chiede il Cavaliere. E Dio gli
spiega: «Immagina che io possieda
una collezione composta di migliaia
e migliaia di bottiglie di champagne.
Ne ho stappata una, e quello che voi
chiamate Big Bang altro non è che il
rumore del tappo che saltava, ho riempi-
to il bicchiere e mi preparo a berlo. Le
stelle che i vostri astronomi vedono na-
scere e morire non sono altro che le bol-
le che si formano ed esplodono. Tu sei
dentro il bicchiere, e il bicchiere è il tuo
universo. Ma quando avrò bevuto lo
champagne, il vostro universo sparirà.
Hai capito?». «Perfettamente» risponde
il Cavaliere. «E quanto costa comprare
tutta la collezione?».
Questa poetica barzelletta sul pre-
mier, firmata Andrea Camilleri, ap-
pariva ieri sulla controcopertina di
Le Monde des Livres, il supplemento
settimanale che Le Monde dedica al-
la produzione editoriale. La pagina
era dedicata alle polemiche intorno
al Salon du Livre, la manifestazione
che si terrà a Parigi dal 22 al 27 mar-
zo e che vede quest’anno il nostro
paese ospite d’onore: un’intervista
con lo scrittore siciliano, i cui libri
sono tradotti in Francia da Fayard,
da Fleuve Noir e da Métaillé, un pez-
zo sul dibattito sul «caso Italia» che
sta dividendo anche il mondo del-
l’editoria francese e la piccola favola.
Camilleri spiega al quotidiano parigi-
no perché, come
Vincenzo Conso-
lo e come Anto-
nio Tabucchi,
abbia annuncia-
to la sua defezio-
ne dalla delega-
zione ufficiale di
sessantuno scrit-
tori concordata
tra l’Associazio-
ne Italiana degli
Editori e il suo
corrispettivo
d’oltralpe, il Syn-
dicat National
de l’édition. E
perché, compati-
bilmente con le
sue condizioni
di salute, sarà
nei padiglioni
della porte de
Versailles, però
a proprie spese e
«per la semplice
gioia di incontra-
re editori, lettori
e traduttori. Per
evitare incontri
sgradevoli» chia-
risce. Poi analiz-
za, punto per
punto, l’operato
del governo: fal-
so in bilancio, ro-
gatorie, giusti-
zia, dimissioni
di Ruggiero, re-
voca dei magi-
strati nominati
all’Ufficio euro-
peo antifrodi. E
dice che i suoi
«compatrioti
scandalizzati»
per le afferma-
zioni di Catheri-
ne Tasca (la mi-
nistra francese
della Cultura e
della Comunica-
zione che ha da-
to fuoco alle pol-
veri pregando
Berlusconi di
non presenziare all’apertura del Sa-
lon) dovrebbero ripensare a quello
che il premier e i suoi ministri sono
stati in grado di dire sui loro colleghi
belgi e francesi. Il padre del commis-
sario Montalbano rivendica la neces-
sità di essere in questo momento
«apocalittici». E, alla domanda del-

l’intervistatore sull’altro corno del
conflitto d’interessi del premier (pro-
prietario della maggior concentrazio-
ne della carta stampata) - «Pubbli-
chereste comunque con Mondado-
ri?» - replica, limpido e amaro: «In

Italia è quasi impossibile fare chec-
chessia senza cadere su una proprie-
tà, totale o parziale , di Berlusconi».

La «guerra del Salone» non si sa
come andrà a finire. C’è il rischio,
certo, che si trasformi in un inestrica-

bile viluppo. Perché l’omaggio all’Ita-
lia è stato messo in calendario in
epoca pre-berlusconiana. Ma adesso
il padiglione che ospiterà i nostri
stand, allestito da Pier Luigi Pizzi su
disegno settecentesco del francese

Petitot, sta diventando un monstru-
um: sul fronte francese, Tasca vor-
rebbe evitare l’ufficialità, Eyrolles,
dello Sne, ha rilasciato invece dichia-
razioni affettuose per il nostro gover-
no (al quale ha professato - lapsus

freudiano? - «complicità»), un paio
di editori francesi, Fayard e Bourgo-
is, sono insorti, la Fnac (la grande
catena di librerie), non sarà per caso,
dedica stavolta il suo caffé letterario,
durante il Salon, al tema «Libro, cul-

tura, democrazia e tolleranza». Sul
fronte nostrano, ci ha pensato il sot-
tosegretario Sgarbi a buttare benzina
sul fuoco osservando che dei 61 scrit-
tori scelti il grosso è «di sinistra» e
che il governo è tanto liberale da
pagargli la trasferta nella Ville Lu-
mière. Mentre Alain Elkann, suo
consigliere, nella lettera inviata gio-
vedì al nostro giornale ha definito
«incivili e antidemocratiche» le pre-
se di posizione di Camilleri, Tabuc-
chi e Consolo (e, in margine alla pre-
sentazione del nuovo libro di Dacia
Maraini, a Milano, ieri Consolo ha
definito «ridicole» le parole di
Elkann, replicando che lui al Salon
ci andrà opsite dei francesi). Quello
che è certo, è che la guerra continua
in Francia a tenere le pagine dei gior-
nali. Anche Libération, col titolo
«L’Italia si lacera», ha pubblicato l’al-
troieri un servizio su due pagine,
completo di intervista a Sgarbi, ri-
portando le posizioni espresse da al-
cuni degli autori destinati a far parte
della delegazione ufficiale: oltre al
«no» di Consolo, Camilleri e Tabuc-
chi, i «sì» di Scarpa, Rasy, Raboni,
De Luca.

Chi ha ragione? Chi pensa che
un «no» sia un gesto di protesta ine-
vitabile in questa situazione o chi
pensa che la politica si faccia «altro-
ve»? Per intanto, una cifra su cui
vale la pena di riflettere: il pavillon
settecentesco costa due miliardi e
mezzo. Sono gli unici soldi che il
ministero per i Beni Culturali spen-
derà quest’anno per la promozione
del libro. Dalla Finanziaria, infatti,
sono scomparsi i dodici miliardi che
il governo precedente aveva stanzia-
to, negli ultimi due anni, per pro-
muovere la lettura: gli incontri con
gli autori nelle biblioteche comuna-
li, il potenziamento delle biblioteche
scolastiche ecc...
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Carlo Lucarelli

C
aro Direttore,

sono uno degli invitati al Salo-
ne del Libro di Parigi ed è a proposi-

to di questo che scrivo, con l'intenzione di
dare il mio piccolo contributo ad un dibatti-
to che spero continui con passione. Condi-
vido le stesse preoccupazioni di Camilleri,
Consolo e Tabucchi rispetto alla cultura e
alla democrazia nell'Italia di oggi. Anch'io
non mi sento rappresentato da questo go-
verno, me ne vergogno e non vedo l'ora che
se ne torni a casa. E se devo fare un parago-
ne, mi sento molto più vicino alle posizioni
della signora Tasca che a quelle di Alain
Elkann. Però a Parigi ci vado. Ci vado in
rappresentanza di me stesso e di quella pic-
colissima fettina di cultura italiana che la
mia circonferenza addominale (cito questa
perché quella toracica è più stretta) ricopre,
e ci vado a mie spese, con i soldi che ho
versato allo stato (non al governo o a Berlu-
sconi) con le mie tasse.

Non faccio parte di nessuna «delegazio-
ne ufficiale» che rappresenti il governo ita-
liano e non permetto a nessuno, tantome-
no a Berlusconi o a Sgarbi, di mettermi un
cappello politico di qualunque genere. Va-
do soltanto in rappresentanza della lettera-
tura che pratico, esprimendo le mie idee (e
di conseguenza il mio dissenso a questo
governo) tutte le volte che potrò farlo. Co-
me sono certo che lo faranno tutti gli scritto-
ri che appartengono a quella metà degli
italiani che non ha votato per questa mag-
gioranza. Sarà interessante approfittare di
questa occasione per portare una riflessione
sulla cultura, che in questo momento è an-
che una riflessione politica, su una ribalta
internazionale.

Apprezzo e rispetto l'iniziativa di Camil-
leri, Consolo e Tabucchi, la ritengo una
importantissima presa di posizione che ha
portato alla luce un dibattito nient'affatto
fuori luogo. Ma personalmente non me la
sento di lasciare la paternità culturale e poli-
tica di questa iniziativa al governo.

Il salone del libro di Parigi, nonostante
tutto, è anche nostro.

E intanto il ministero
ha tagliato i dodici
miliardi per la
campagna di
promozione della
lettura

Il Cavaliere che
voleva farsi Dio:
con una favola
Camilleri spiega il
«no» alla delegazione
ufficiale
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TROVATO FINTO PASSAPORTO
EBRAICO DI HITLER
I servizi segreti britannici
fabbricarono durante la seconda
guerra mondiale un falso
passaporto di Adolf Hitler, dove si
accreditava la sua condizione di
«giudeo». Il documento fu
fabbricato nel 1941 dal Soe
(Special Operation Executive) e
ancora non è chiaro se lo fu in
vista di un'operazione clandestina
se si trattò semplicemente di uno
scherzo o di un esperimento. È
sato rinvenuto nel Public Record
Office, l'Archivio di Stato di
Londra, Datato 30 aprile 1941, si
compone di 32 pagine e reca il
timbro del «governo di Palestina».

Paolo Campiglio

Salon du Livre, la guerra continua
L’imbarazzante caso Italia sulle colonne di «Le Monde» e «Libération»

Ma quel Salone
è anche nostro

la lettera

La ministra
della Cultura
francese
Catherine Tasca
e sopra
lo scrittore
Andrea Camilleri
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